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Nel living, coffee table Goutte d’Eau di 
Ado Chale, tavolino di Pierre Jeanneret e 
tabouret di Charlotte Perriand. Poltrone 
Easy Armchair, rivestite in bianco e, sul 
fondo, impagliata. Sotto un mobile di 
Calder, Plug Table di Rick Owens con sedie 
di Charlotte Perriand, Appese, un’opera di 
Christopher Wool e, a destra, Elevational 
Weights, Equivalents II di Richard Serra. 

La scatola
dell’arte

Parigi

In un palazzo Art Déco affacciato 
sulla Rive Gauche un duplex/galleria d’arte 

ha la firma di Vincent Van Duysen e il 
mantra del proprietario: dare, per ricevere
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«L’architettura è rigorosa, 
con toni caldi, concepita come 

una scatola destinata a contenere 
opere» V i n c e n t  Va n  D u y s e n

pagina accanto Nella zona d’ingresso  
del duplex, con una scultorea scalinata,  
una statua Maternità Dogon, del Mali  
(Galerie Lucas Ratton), e una grande tela 
dell’artista americano Rashid Johnson.

in alto Sulla terrazza panoramica fanno 
capolino le opere Mouton et Bélier di François-
Xavier Lalanne, 1995. a sinistra Dalla cucina, 
ottimizzata come quelle nautiche, s’intravede  
un dipinto dell’artista americano Glenn Ligon. 



La grande terrazza panoramica sul tetto è come un salotto a cielo aperto, con 
una grande panchina in muratura con cuscini e il camino, posti sotto al pergola.

Nel living con il camino sormontato da un’opera di Lucio Fontana, poltrona The Tired Man di Flemming Lassen, 1936, e, sul 
piedistallo, una scultura di Antony Gormley. Sulle mensole a sinistra, vaso Kokushuto Ginsai Tsubo di Iguchi Daisuke, 2019. 
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In passato era un triplex. Veniva chiamato “la vil-
la privata dell’edificio” e comprendeva un piano 
notte, una sala della musica e una terrazza pano-
ramica in cima a tutto. Da allora l’appartamento è 
stato trasformato in un duplex e la sala della mu-
sica è diventata un salotto, conservando la grande 
altezza del soffitto e l’immensa apertura con vista 
sulla Senna e sulla Rive Droite di fronte. Anche 
la terrazza è stata conservata. L’immobile non ha 
perso nulla del suo prestigio Art Déco. «Questo  
è sempre stato un luogo iconico nella scena cul-
turale parigina», afferma l’architetto Vincent  
Van Duysen. 

L’impressione è di galleggiare nel cielo, in 
un’atmosfera silenziosa da cui emana una gran-
de serenità. Conservare questo spirito anni ’30 al-
la Jean-Michel Frank, rivisitato in maniera con-
temporanea con un intervento minimalista, è ciò 
che il noto progettista belga ha discusso con il 
proprietario, l’imprenditore e collezionista d’ar-
te contemporanea Paul-Emmanuel Reiffers, che 
si è anch’egli «innamorato dell’allure e dei volu-
mi di questo appartamento», racconta. Il loro è 
stato un incontro che li ha visti parlare lo stesso 
linguaggio architettonico. 

«Ho progettato questo spazio proprio come 
omaggio a Jean-Michel Frank. Utilizzando pochi 
e selezionati materiali, come pietra naturale, le-
gno scuro, intonaco alle pareti, bronzo e marmo 
nel bagno.», spiega Van Duysen. «Abbiamo vo-
luto creare interni volutamente sobri per questo 
luogo  di ricevimento, che ospita una grande col-
lezione di arte e di mobili contemporanei. L’ar-
chitettura è quindi rigorosa, con colori caldi, co-
me una “scatola” destinata a contenere le ope-
re», continua l’autore. Un pensiero confermato 
da Paul-Emmanuel Reiffers. «Ho chiesto a Vin-
cent di creare l’involucro ideale per me, poi mi 

sono occupato dell’arredamento e ho scelto gli 
oggetti. Avevo già la collezione di mobili, li ho 
dunque riposizionati nel nuovo ambiente». Da 
quel momento in poi, intorno a un grande tavolo 
di Rick Owens, a sedie e sgabelli di Charlotte Per-
riand, a un tavolino di Ado Chale e a poltrone di 
Pierre Jeanneret, il padrone di casa ha seleziona-
to opere che potessero convivere in sintonia, con 
la consapevolezza che avrebbero potuto evolver-
si o essere sostituiti nel tempo. Perché, sebbene 
alcuni pezzi siano stati acquistati appositamente 
per la nuova casa, Paul-Emmanuel Reiffers non 
espone mai tutto ciò che colleziona. 

Gli artisti internazionali sono appesi alle 
pareti in modo da rispondere l’uno all’altro: Ri-
chard Serra, Christopher Wool, Glenn Ligon, Ra-
shid Johnson, Daniel Buren o Louise Bourgeois...  
La disposizione può cambiare, si possono inven-
tare partiture diverse. Questo appartamento, che 
è tanto una galleria privata quanto uno spazio vi-
tale, ospita artisti con un approccio radicale che 
piace particolarmente al suo inquilino, presiden-
te di un gruppo di comunicazione della moda e 
del lusso, editore e anche patron di Reiffers Art 
Initiatives, un fondo che supporta la giovane cre-
azione contemporanea e la diversità culturale. 

Come in un grande cabinet de curiosités, le 
opere in questo appartamento si svelano una do-
po l’altra. «Ho creato questo spazio abitativo che 
mi assomiglia ma che è aperto, anche per invi-
tare gli artisti affermati a incontrare i giovani 
francesi, perché quando si è all’inizio si ha biso-
gno di sostegno, di spazio, di denaro, di tempo 
e di un luogo. Cerco di creare dei ponti fornen-
do strumenti o ciò che ho per aiutarli», continua 
Paul-Emmanuel Reiffers. 

Un appartamento progettato per dare signifi-
cato a una collezione che il suo proprietario non 
vuole tenere per sé. «Per essere aiutati, bisogna 
anche dare», sono parole che rinsuonano come 
mantra tra queste pareti. Così, di fronte alle dop-
pie porte d’ingresso, è esposta un’opera di Rashid 
Johnson: colui che il collezionista considera «il 
più grande artista americano della sua generazio-
ne», e che ha accettato di venire in Francia a fa-
re da mentore all’artista francese Kenny Dunkan. 
Quest’anno, l’americano Kehinde Wiley è stato 
designato mentore 2022 e il giovane artista Pol 
Taburet il suo protégé. ○

«Ho creato questo spazio 
abitativo che mi assomiglia  

ma che è aperto, per invitare  
gli artisti affermati a 

incontrare i giovani francesi»
P a u l - E m m a n u e l  R e i f f e r s

a sinistra Nella camera da letto padronale,  
la Alchemy desk chair di Rick Owens e, riflesso, 
un quadro di Georg Baselitz. sotto Illuminato  
da un soffitto in vetro, il bagno è interamente 
rivestito in marmo bianco della Namibia.  
La vasca è ricavata da un singolo blocco. 


